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STRETTA E LASTRICATA di insidie è la

via padana al federalismo. Pochi lo dicono,

ma quasi tutti lo pensano: più il Carroccio

scalpita, urla e minaccia il ricorso «ai mezzi

che sa usare il popo-

lo», più si fa acciden-

tato il percorso verso

la riforma più ambita.

UmbertoBossi chelanciaoscuriav-
vertimenti su «soluzioni sbrigati-
ve», il segretario della Commissio-
ne affari costituzionali di Palazzo
Madama, Lorenzo Bodega, che ri-
badisce come «di sicuro non è ac-
cettabile andare alle calende gre-
che, altrimenti questo Stato è con-
dannatoadunaspaccaturageopoli-
tica», ilcapogruppoallaCameraRo-
berto Cota che insiste per «tempi
brevi», ilministroRobertoCaldero-
li sempre più stretto nelle inedite
vesti di traghettatore del federali-
smo verso i lidi dell’opposizione: la
Lega è nervosa e ne ha ben donde.
Tanto che il capo, il Senatùr, ancora
ieri ribadiva al Tg1: «Lo Stato non
può dire sempre di no alle richieste
dei cittadini». Dunque, se dovesse
essere necessario potremmo anche
«raccoglieremilionidi firmeperun
referendum»chepromuovail fede-
ralismo.
Il fatto è che la Legaè stretta tradue
fuochi. Perché se da una parte il
venticellosottiledel fastidiocomin-
cia ad affiorare tra gli alleati del Pdl
(Maurizio Gasparri definisce quelle
di Bossi «forzature dialettiche», co-
sì come arrivano gli altolà di Italo
Bocchino e di Ignazio La Russa),
dall’altra anche le opposizioni co-
minciano, con sempre maggiore
chiarezza, a porre condizioni mol-
tonete all’avanzamentodella rifor-
ma. Il problema dei veraci padani è
che c’è bisogno dell’opposizione
per portare a casa il risultato.
Equi lapartitaètuttadagiocare.Ri-
velatoria la dichiarazione di Nicola
Latorre, vicecapogruppo del Pd al
Senato: basta con «l’ideologia del
dialogo»,dice ildalemianoLatorre,
«perchéildialogoèunmetodo.Ma
soloseciverrannoincontrosulme-
rito sarà possibile unaccordo». Me-
todo e merito. «Attendiamo di co-
noscerelamisteriosariformaCalde-
roli - aggiunge il senatore democra-
tico - percapire se un’intesaè possi-
bile. Ma la bozza che finora cono-
sciamo richiedemolti cambiamen-
ti per incontrare il consenso del
Pd». Ipaletti.«Ildatopositivoèl’ab-
bandono del modello federalista
lombardo. Noi chiediamo però
maggiori garanzie sul carattere na-

zionale di alcuni servizi essenziali
come la sanità e la scuola. Bisogna
evitare che si determininosituazio-
nidiserieAediserieB».Eil federali-
smo fiscale,dice Latorre, «lo si deve
collegareadunariformacostituzio-
nale che istituisca il Senato federa-
le».
Altrimenti quelle delle camicie ver-
dirimangonosolochiacchiere:e la-

sciamoliperdere, finalmente, i pro-
clami, dice il Pd. «Che significato
hanno le minacce di Bossi? Siamo
interessati ad uscire rapidamente
dalle premesse per passare al meri-
to, con rigore e trasparenza»: paro-
la di Antonello Soro, capogruppo
alla Camera. Dure anche le parole
di Massimo Donadi, suo collega
dell’Idv: «I toni del ministro Bossi

sonoinaccettabili e rischianodi ral-
lentare la riforma federalista».
Dialogo sì, ma niente ricatti, e con-
dizioni chiare. Prendete il sindaco
di Torino Sergio Chiamparino, che
è anche ministro-ombra delle rifor-
me per il federalismo: «La bozza
Calderoli è una base utile di con-
fronto, grazie anche all’azione che
il Pd ha esercitato. Ma difetta anco-

ra di un eccesso di regionalismo, in
particolare l’ipotesi che il patto di
stabilità sia previsto per ogni regio-
neenona livellonazionale:questo
spezzetterebbe la finanza pubblica
e larenderebbesostanzialmente in-
governabile». E c’è un altro «picco-
lo» particolare: così com’è, il testo
calderoliano «lascerebbe i Comuni
senza finanziamenti».
La tenaglia stringe i leghisti anche
dal latodestro. Ieri l’altroera statoil
ministro alla difesa Ignazio La Rus-
sa a dare l’altolà, chiedendo una ri-
forma inserita dentro un quadro
più ampio di riforme istituzionali,
poi è intervenuto Italo Bocchino
che butta lì un «non vogliamo che
lagatta frettolosafaccia igattinicie-

chi» per dire che «mai Alleanza na-
zionale potrebbe approvare norme
penalizzanti per il Mezzogiorno».
Eccolo,unaltrogrossomacignosul-
la via padana: l’anima meridionali-
sta della destra verace. L’ha già det-
to ilministroedexgovernatorepu-
glieseRaffaeleFitto, lo ribadisce per
tutti ildeputatoPdlAmedeoLaboc-
cetta: «Noi vigileremo sulle regioni
del Sud». E così, al Calderoli - che
ha incontrato amministratori
d’ogni estrazione col sorriso sulle
labbra - gli toccabarcamenarsi, bla-
terandoqualcosasui«tentativi stru-
mentali di fermare il federalismo»:
dura faticare tanto, mentre ancora
riecheggia l’alito (eversivo) di Bos-
si. E Silvio che fa? Tace...

FEDERICA FANTOZZI

●  ●

Federalismo, la Lega stretta tra due fuochi
Il Pd: «Niente ricatti». Crescono i malumori a destra. Bossi rilancia: «Raccoglieremo milioni di firme»

Chiamparino
«C’è il rischio
di uno spezzettamento
della finanza
pubblica: così si rende
ingovernabile»

«Per come parla San-
dro Bondi lo incarterei e
lo porterei a casa. Però mi
domando come fa a stare
in quel partito?». La do-
manda è di Eugenio Scal-
fari, fondatorediRepubbli-
ca, durante il dibattito
«Politica e senso della vi-
ta» a “Cortina InConTra
2008”. Il Ministro dei Be-
ni Culturali, Sandro Bon-
di aveva infatti espresso
un apprezzamento verso
il libro di Scalfari: «Ho re-
censito il libro di Scalfari
perchéè l'autobiografiadi
un uomo che ha avuto ed
ha un ruolo importante
nellavita culturaleecivile
del nostro paese».
Epoi,«ancheunberlusco-
niano ha a che fare col
pensiero», ha aggiunto
Bondi. «Molti uomini di
cultura non hanno capi-
to cos'è il berlusconismo,
cos'èForza Italia.L'opinio-
ne pubblica è stata deva-
stata dalle ideologie di si-
nistra nel nostro Paese.Le
ideologie di destra hanno
vagheggiato il nostro pas-
sato, quelle di sinistra un
futurolontano.Ameinte-
ressa il presente ed in Vel-
troni ho notato una fuga
verso l'irrealtà: un politi-
co non può rifugiarsi nel-
la letteratura, deve con-
frontarsi con i problemi
pratici del presente. Qui
ed ora noi possiamo cam-
biare la società».
Purtroppo, ha concluso il
ministro della cultura a
cui non piace l’arte mo-
derna, «la sinistra non
comprende le esigenze
dei cittadini. La sinistra
fugge dalla realtà».

Bocchino
«Non c’è nessuna
fretta, le soluzioni
sbrigative non
sono previste nel
programma del Pdl»

■ di Massimo Solani / Roma

Latorre: «No all’ideologia del dialogo
vogliamo garanzie su scuola e sanità»

Chiamparino: «Attenti alla finanza pubblica»

«Dove andiamo, con chi e per-
ché?». A chiederselo non è Massi-
mo Troisi in Non ci resta che
piangere né la vittima di un inci-
dente afflitto da una seria amne-
sia. È il titolo del convegno orga-
nizzato da un gruppo di parla-
mentari delusi del PdL per prote-
stare contro la mancanza di de-
mocrazia,gli ordiniviasms, lede-
cisioni dall’alto.
Si terràdal12al14settembre: for-
se a Favignana, nelle isole Egadi,
forse a Selinunte nel Trapanese.
Organizza l’ex presidente dell’Ars
siciliana Nicolò Cristaldi, irritato
per la «fusione a freddo» della
suaAnconForzaItalia.Etrovase-
guaci: diversi “peones del predelli-
no” non digeriscono l’operazione
né le «partitelle di allenamento»

indoordove ilproconsoleberlusco-
nianoDenisVerdinidibatte losta-
tuto del partito a casa La Russa,
magari traunbianco freddoeuna
pizzetta. I rumors parlano di qua-
si un centinaio di aderenti al fo-
rum con l’intrigante interrogativo
sul futuro.
Ci sarà Mario Landolfi (An), ex
ministro delle Comunicazioni nel
precedente governo Berlusconi e
oggi escluso dai giochi di potere. Il
senatore Pasquale Viespoli. I de-
putati Roberto Menia, Fabio Gra-
nata, Maurizio Leo. Silvano Mof-
fa,notoalle cronacheperaverper-
so le provinciali romane a favore
di Enrico Gasbarra. Il consigliere
Rai scaduto & prorogato Gennaro
Malgieri. Quote rosa: Souad Sbai,
lagiovaneBarbaraSaltamartini e

l’ex sindaco di Lecce Adriana Poli
Bortone.
Ma anche tra gli azzurri, dove ri-
bolle un malcontento frenato solo
dalla speranza di un rimpastino
autunnalesui sottosegretari, giun-
gono adesioni. Ci sarà l’ex sinda-
co di Catania nonché ex medico
personalediArcoreScapagnini: in-
ventòper ilCavaliere l’elisirdi lun-
ga vita, che purtroppo non giovò
ai conti dissestati della cittàda lui

amministrata.Poi lostilista-depu-
tatoSantoVersace, il senatore tra-
panese D’Alì.
Cristaldi spiega lo stato d’animo
da pigia-pulsanti in cui versano:
«Riceviamo ordini via sms, siano
stanchi, con questa legge elettora-
le c’è stata unacolonizzazione del
territorio». Ecco: nel mirino c’è la
propostadi riformaallo studioper
le Europee, con soglia di sbarra-
mento e preferenze a rischio. Non
a caso, i vertici di Via della Scrofa
e Via dell’Umiltà - almeno finora
- non sono stati invitati.
I cento in cerca di certezze non ci
stanno però a essere chiamati
frondisti: preferiscono pasdaran.
Passione, mica mugugni. Contri-
buto non demolizione. «È un fo-
rumapertoa tutti - spiegaLandol-
fi -Per essereungrandepartitopo-
polare il PdL deve promuovere la

partecipazione, saldare al valore
aggiuntodella leadershipdiBerlu-
sconi il principio della democra-
zia interna». Chiaro no? La Poli
Bortone ne fa una questionedi so-
cializzazione: «Vogliamo sempli-
cemente stare un po’ insieme».
Souad Sbai addirittura medita di
querelare l’Espresso, reo di aver
scrittochealquestionario«sei con-
tento di come si sta formando il
nuovo partito?» in tanti abbiano
detto no. «Non intravedo alcun
malessere nel PdL - giura lei - So-
no felice di far parte di questo go-
verno che ha conseguito obiettivi
importanti».
Chissà inquanti sarannodavvero
al forum. Ma intanto, al pensoso
interrogativo «dove andiamo?»
urge risposta immediata: l’aereo
va preso per Favignana o Selinun-
te?

Latorre
«Basta con l’ideologia
del dialogo: sono
necessari molti
cambiamenti per avere
il consenso del Pd»

Fitto
«Non presenterei mai
un provvedimento
che vada contro
gli interessi
del Mezzogiorno»

Il ministro delle Riforme, il leghista Roberto Calderoli Foto di Cesare Abbate /Ansa

I COSTI DI UNO SPOT

Non ci sono “soltanto” i 62

milioni di euro stanziati dal

governo fra i costi della

grande operazione spot dei

militari in strada a vigilare

sulla sicurezza degli italiani. C’è
undatoinpiùcheilministrodel-
l’Interno Maroni, nella sua entu-
siasticaconferenzastampadiFer-
ragosto in cui presentava un pri-
mo lusinghiero bilancio a meno
di quindici giorni dall’inizio del-
l’operazione,haomessodi sotto-

lineare. E cioè che quei
“pattuglioni”mistipolizia-eserci-
to in opera da quasi tre settima-
ne in nove città d’Italia costano
unaulterioreriduzionedell’orga-
nico di Polizia in molti altri cen-
tri urbani già messi a dura prova
dai tagli del governo Berlusconi.
Perché il problema è quello della
coperta troppo corta, eper copri-
re da una parte si finisce inevita-
bilmente per scoprirne un’altra.
Prendiamo il caso di Firenze,
unadelle città che non partecipa
al progetto dei militari in strada.
Negli ultimi giorni di luglio, in-
fatti, alla questura del capoluogo
toscano è arrivato untelex invia-

to dal Capo della Polizia Anto-
nio Manganelli in cui disponeva
la “dislocazione” fino alla fine di
settembre di due agenti in servi-
zio al Compartimento di Polizia
Ferroviaria. La nuova destinazio-
ne? La Verona del sindaco leghi-
staFlavioTosi.Per«concorrereal
presidio sul territorio» parteci-
pando alle pattuglie miste poli-
zia esercito. Poco importa se i di-
rigenti fiorentini da mesi lamen-
tano la carenze di un organico
che soffre già di 60 unità in me-
no. Poco importa se Firenze, co-
me ogni estate, è in questi mesi
meta di un importante flusso tu-
ristico che comporta di conse-
guenzaun aggravio di lavoroper
le forze dell’ordine. C’è uno spot

da dare in pasto all’opinione
pubblica e i pattuglioni misti da
mostrare intelevisioneagli italia-
niperallontanare l’ecodellepro-
teste dei sindacati e organismi di
rappresentanzadi forzedell’ordi-
ne e esercito contro i tagli in Fi-
nanziaria al settore sicurezza.
Ma telex come quello inviato a
Firenze sono arrivati anche in
molte altre città d’Italia non in-
cluse nel programma di pattu-
gliamento dell’esercito. Fra que-
ste anche Venezia, Pescara, Trie-
ste,ViboValentiaeaSpoleto,cia-
scuna delle quali ha dovuto in-
viare a Verona uno o due agenti
di Polizia, sempre per due mesi.
Ealtrettanto, sipresume,saràsta-
to prescritto in altre questure per

“rimpolpare”gliorganicidelleal-
tre città in cui è stato schierato
l’esercito.«Persostenereunaope-
razione che è soltanto di facciata
-denunciava ieri il segretariopro-
vinciale del Silp Cgil di Firenze
PierlucianoMennona-si riduco-
norisorse inunadellecittàpiùvi-
sitate al mondo in cui non verrà
impiegato l’esercito a vantaggio
diuna realtà incui l’esercitoè già
in campo». Preoccupazioni con-
divise anche da Giovanni Ali-
quò, Segretario Nazionale del-
l’AssociazioneFunzionaridiPoli-
zia. «Sono gli effetti della politica
dello spot - commentava - di un
governo che ha bloccato le as-
sunzioni e tagliato i fondi alla si-
curezza».

Verona chiede poliziotti alle altre città. Per rimpolpare i «pattuglioni»
I poliziotti che accompagnano i militari in strada vengono trasferiti da Firenze, Spoleto, Venezia, Vibo... Nonostante i tagli del personale

A desta Gasparri parla di «forzature dialettiche»
e c’è anche chi avverte: «Vigileremo

sul Sud». E Silvio che fa? Tace...

ATTUALITÀ

IL CASO A metà settembre in 100 in convention sulle Egadi o a Selinunte: tra «trombati» e delusi cresce la fronda

I ribelli alla fusione Pdl: «Non siamo pigia-pulsanti»

HANNO DETTO

CORTINA
Scalfari: «Ma come fa
Bondi a stare in Fi?»

CENTRODESTRA

Da Landolfi a D’Alì
da Scapagnini
alla Poli Bortone
Finora esclusi i vertici
di An e Forza Italia
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